
zelo di Dio. 
 E io mi domando: noi, abbiamo sentimenti simili? Magari vediamo 
come avversari o nemici quelli che hanno lasciato il gregge. “E questo? – 
No, se ne è andato da un’altra parte, ha perso la fede, lo aspetta l’inferno…”, 
e siamo tranquilli. Incontrandoli a scuola, al lavoro, nelle vie della città, per-
ché non pensare invece che abbiamo una bella occasione di testimoniare 
loro la gioia di un Padre che li ama e che non li ha mai dimenticati? Non per 
fare proselitismo, no! Ma che gli arrivi la Parola del Padre, per camminare 
insieme. Evangelizzare non è fare proselitismo: fare proselitismo è una cosa 
pagana non è religiosa né evangelica. C’è una parola buona per quelli che 
hanno lasciato il gregge e a portarla abbiamo l’onore e l’onere di essere noi a 
dire quella parola. Perché la Parola, Gesù, ci chiede questo, di avvicinarsi 
sempre, con il cuore aperto, a tutti, perché Lui è così. Magari seguiamo e 
amiamo Gesù da tanto tempo e non ci siamo mai chiesti se ne condividiamo 
i sentimenti, se soffriamo e rischiamo in sintonia con il cuore di Gesù, con 
questo cuore pastorale, vicino al cuore pastorale di Gesù! Non si tratta di 
fare proselitismo, l’ho detto, perché gli altri siano “dei nostri”, no, questo 
non è cristiano: si tratta di amare perché siano figli felici di Dio. Chiediamo 
nella preghiera la grazia di un cuore pastorale, aperto, che si pone vicino a 
tutti, per portare il messaggio del Signore e anche sentire per ognuno la no-
stalgia di Cristo. Perché, la nostra vita senza questo amore che soffre e ri-
schia, non va: se noi cristiani non abbiamo questo amore che soffre e ri-
schia, rischiamo di pascere solo noi stessi. I pastori che sono pastori di se 
stessi, invece di essere pastori del gregge, sono pettinatori di pecore 
"squisite". Non bisogna essere pastori di se stessi, ma pastori di tutti. 
 
 

 

DOMENICA 14 maggio 2023 
 

Vangelo di Giovanni 
 

 In quel tempo, Gesù disse ai suoi disce-
poli: «Se mi amate, osserverete i miei co-
mandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi 
darà un altro Paràclito perché rimanga con 
voi per sempre, lo Spirito della verità, che il 
mondo non può ricevere perché non lo vede 
e non lo conosce. Voi lo conoscete perché 
egli rimane presso di voi e sarà in voi. 
 Non vi lascerò orfani: verrò da voi. An-
cora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, per-
ché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Pa-
dre mio e voi in me e io in voi. 
 Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che 
mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi 
manifesterò a lui».    

        
 

 

Maggio dedicato alla Madonna 
 

Su richiesta 

VISITA E BENEDIZIONE  
NELLE VARIE ZONE DELLA PARROCCHIA  

DA PARTE DEL PARROCO. 
 

Giovedì 18 alle ore 20,30 

S. Rosario e benedizione presso il Capitello  

di Via Cà del Fieno (Fam. Strambini) 
 

 

Lunedì 29 alle ore 19,30 (20,30) in Chiesa 

S. MESSA DI CONCLUSIONE DEL MESE DI MAGGIO E FESTA 
DEL 30° ANNIVERSARIO DI SACERDOZIO DI D. FLAVIO. 

Per l’occasione ci sarà una raccolta straordinaria a favore della 
nostra Scuola Materna che si trova in difficoltà per urgenti  

lavori al tetto. Al termine della messa buffet per tutti. 
 



Sabato 20 maggio a Palù 

FESTA DEL PATRONO SAN ZENO 
Ore 18,30 Santa Messa, a seguire processione con 

fiaccolata fino al Capitello di S. Zeno. 
Al termine, buffet presso la struttura della  

Pro-loco. Per iscriversi: Beatrice 348/8117450   
             Stefano 340/6741863 

 

Domenica 21 alle ore 12,15 

BATTESIMI DI ANASTASIA, TOMMASO E MIRKO. 
 

 Il Vangelo del giorno di Natale lo definiva “Verbo di Dio” (cfr Gv 1,1). 
Il fatto che egli sia il Verbo, ossia la Parola, ci indica un aspetto essenziale 
di Gesù: Egli è sempre in relazione, in uscita, mai isolato; la parola, infatti, 
esiste per essere trasmessa, comunicata. Così è Gesù, Parola eterna del Pa-
dre protesa a noi, comunicata a noi. Cristo non solo ha parole di vita, ma fa 
della sua vita una Parola, un messaggio: vive, cioè, sempre rivolto verso il 
Padre e verso di noi. Sempre guardando il Padre che Lo ha inviato e guar-
dando noi a cui Lui è stato inviato. 
 Se infatti guardiamo alle sue giornate, descritte nei Vangeli, vediamo 
che al primo posto c’è l’intimità con il Padre, la preghiera, per cui Gesù si 
alza presto, quand’è ancora buio, e si reca in zone deserte a pregare 
(cfr Mc 1,35; Lc 4,42) a parlare con il Padre. Tutte le decisioni e le scelte più 
importanti le prende dopo aver pregato (cfr Lc 6,12; 9,18). Proprio in que-
sta relazione, nella preghiera che lo lega al Padre nello Spirito, Gesù scopre 
il senso del suo essere uomo, della sua esistenza nel mondo perché Lui è in 
missione per noi, inviato dal Padre a noi. 
 A tale proposito è interessante il primo gesto pubblico che Egli com-
pie, dopo gli anni della vita nascosta a Nazaret. Gesù non fa un grande pro-
digio, non lancia un messaggio ad effetto, ma si mischia con la gente che 
andava a farsi battezzare da Giovanni. Così ci offre la chiave del suo agire 
nel mondo: spendersi per i peccatori, facendosi solidale con noi senza di-
stanze, nella condivisione totale della vita. Infatti, parlando della sua mis-
sione, dirà di non essere venuto «per farsi servire, ma per servire e dare la 
propria vita» (Mc 10,45). Ogni giorno, dopo la preghiera, Gesù dedica tutta 
la sua giornata all’annuncio del Regno di Dio e la dedica alle persone, so-
prattutto ai più poveri e deboli, ai peccatori e agli ammalati (cfr Mc 1,32-
39). Cioè Gesù è in contatto con il Padre nella preghiera e poi è in contatto 

CATECHESI DI PAPA FRANCESCO. 

LA PASSIONE PER L’EVANGELIZZAZIONE  

2. Gesù, modello dell’annuncio 

con tutta la gente per la missione, per la catechesi, per insegnare la strada 
del Regno di Dio. 
 Ora, se vogliamo rappresentare con un’immagine il suo stile di vita, 
non abbiamo difficoltà a trovarla: Gesù stesso ce la offre, lo abbiamo senti-
to, parlando di sé come del buon Pastore, colui che – dice – «dà la propria 
vita per le pecore» (Gv 10,11), questo è Gesù. Infatti, fare il pastore non era 
solo un lavoro, che richiedeva del tempo e molto impegno; era un vero e 
proprio modo di vivere: ventiquattrore al giorno, vivendo con il gregge, ac-
compagnandolo al pascolo, dormendo tra le pecore, prendendosi cura di 
quelle più deboli. Gesù, in altre parole, non fa qualcosa per noi, ma dà tutto, 
dà la vita per noi. Il suo è un cuore pastorale (cfr Ez 34,15). Fa il pastore con 
tutti noi. 
 Infatti, per riassumere in una parola l’azione della Chiesa si usa spes-
so proprio il termine “pastorale”. E per valutare la nostra pastorale, dobbia-
mo confrontarci con il modello, confrontarsi con Gesù, Gesù buon Pastore. 
Anzitutto possiamo chiederci: lo imitiamo abbeverandoci alle fonti della 
preghiera, perché il nostro cuore sia in sintonia con il suo? L’intimità con 
Lui è, come suggeriva il bel volume dell’abate Chautard, «l’anima di ogni 
apostolato». Gesù stesso l’ha detto chiaramente ai suoi discepoli: «Senza di 
me non potete far nulla» (Gv 15,5). Se si sta con Gesù si scopre che il suo 
cuore pastorale palpita sempre per chi è smarrito, perduto, lontano. E il no-
stro? Quante volte il nostro atteggiamento con gente che è un po’ difficile o 
che è un po’ difficoltosa si esprime con queste parole: “Ma è un problema 
suo, che si arrangi…”. Ma Gesù mai ha detto questo, mai, ma è andato sem-
pre incontro a tutti gli emarginati, ai peccatori. Era accusato di questo, di 
stare con i peccatori, perché portava proprio loro la salvezza di Dio. 
 Abbiamo ascoltato la parabola della pecora smarrita, contenuta nel 
capitolo 15 del Vangelo di Luca (cfr vv. 4-7). Gesù parla anche della moneta 
perduta e del figlio prodigo. Se vogliamo allenare lo zelo apostolico, il capi-
tolo 15 di Luca è da avere sempre sotto gli occhi. Leggetelo spesso, lì possia-
mo capire cosa sia lo zelo apostolico. Lì scopriamo che Dio non sta a con-
templare il recinto delle sue pecore e nemmeno le minaccia perché non se 
ne vadano. Piuttosto, se una esce e si perde, non la abbandona, ma la cerca. 
Non dice: “Se n’è andata, colpa sua, affari suoi!”. Il cuore pastorale reagisce 
in altro modo: il cuore pastorale soffre, il cuore pastorale rischia. Soffre: sì, 
Dio soffre per chi se ne va e, mentre lo piange, lo ama ancora di più. Il Si-
gnore soffre quando ci distanziamo dal suo cuore. Soffre per quanti non co-
noscono la bellezza del suo amore e il calore del suo abbraccio. Ma, in rispo-
sta a questa sofferenza, non si chiude, bensì rischia: lascia le novantanove 
pecore che sono al sicuro e si avventura per l’unica dispersa, facendo così 
qualcosa di azzardato e pure di irrazionale, ma consono al suo cuore pasto-
rale, che ha nostalgia di chi se n’è andato. La nostalgia per coloro che se ne 
sono andati è continua in Gesù. E quando sentiamo che qualcuno ha lascia-
to la Chiesa cosa ci viene da dire? “Che si arrangi”. No, Gesù ci insegna la 
nostalgia di coloro che se ne sono andati; Gesù non ha rabbia o risentimen-
to, ma un’irriducibile nostalgia di noi. Gesù ha nostalgia di noi e questo è lo 


